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ri , e a cercar gloria in altri paefi , pofciachè niuna fortuna pofTono fpe- 
rare in quel delle Mufe (a ).

Reità F ultima fpezie d’ Ignoranza , che da noi fi difie nafcere dal pef- 
fimo Gufto de’ Tempi , e polliamo appellarla gnorans^a sforzata. Dico sfor
mata , poiché per fervire all’ altrui volontà , e al genio de’ Tem pi, che 
corrono, fa di meftiere , che ancor la gente più dotta comparitea Igno
rante . Ora queito difetto fpezialmente fi feorge nella Poefia Drammatica, 
che oggidì comunemente s’ ula in Italia , e fuori ancor dell’ Italia , aven
do noi perduto l’oneito profitto, che dovrebbe trarfi dall’ udir le Trage
die , e Commedie, da che fi fono introdotti in Italia i Drammi per 
Mufica. Quando queito coitume penetraffe ne’ noftri T ea tri, è affai ma- 
nifeito , fapendo no i, che ciò avvenne verbo il fine del Secolo fèdicetimo . 
Non è già sì certo, chi ne fia fiato l’ Autore . Il Signor Baillet ne’tuoi 
Libri intitolati Jugemens des Scavans ragionando di Ottavio Rinuccini , 
parla in quella maniera: Si crede, cb' egli fìa  ßato il Rißauratore de Dram
mi Mußcali in Italia , cioè dell' antica maniera di rapprefentare in Mußca 
le Commedie, le Tragedie, e gli altri componimenti Drammatici . Copiò 
lo Scrittor Franzefe quefta fentenza da Gian-Nicio Eritreo , o fia Gio
vanni Vettorio de’ Roffi, che nella fua Pinacoteca, o Galleria, così ave
va lafciato fcritto : Veterem, ac multorum Jeculorum /patio intermi/fum Co

rnee-

( a )  Per quefto vieti proverbiato da alcuni Tullio ; ma s’ egli poetò , per fuo fpaflfo ; 
e per gli Cuoi tempi non fon tanto cattivi verfi quegli , quanto uom gli fa . Ma la fua
Profa gli ha buttati in terra . Così è avvenuto al noftro Boccaccio ; che i fuoi Verfi non
fon nè pure degnati d’ una miferà occhiata . E  non dico il Ninfale Fiefolano , eh’ ei fece
da giovane , ma il Filoftrato , e la Tefeide non fon Poemi così difpregevoìi , fe non al
tro , per la proprietà maravigliofa , e pel fatto della Lingua , che a razzolargli fe ne ca
vano tefori : che poi finalmente gli è il medefimo Boccaccio . M a quefto fare , che hanno 
gli uomini , di approvare quefta cofa , riprovare quell’ altra , per 1’ ambizione , che 
ognuno ha di fapere giudicare , fa che rimangono indietro molte cofe , e fi perdano , dalle 
quali li potrebbe trarre non ordinario profitto . Così è avvenuto degli antichi Poeti e Scrit
tori Latini , i frammenti de’ quali fon preziofi , e- veggiamo quanto fervano a illuftrare la 
Lingua più di quel che facciano talora i più puliti , e i più eloquenti , che hanno dato ca
gione , che quegli altri fi dimentichino . De’ Verfi di Cicerone parla il graviflìmo Scrittore 
Plutarco nella Vita del medefimo : -ytvo'ftea'©' J” àcarep 5 rixaTta? con quel che fegue . E però 
Cicerone a’ fuoi tempi , per teftimonianzà di Plutarco uomo di giudizio giuftiflìmó , che ne 
dovea avere documenti maggiori , che non n’ abbiam noi , era non folo Oratore , ma ot
timo Poeta riputato , finché la gloria di molti felici fpiriti in Poefia , che vennero appref- 
fo , fece fparire quella di Cicerone in tal facoltà . Cicerone fi fentiva da fanciulle» porta
to , ficcome all’ altre belle cofe , così alla Poefia : perchè non feguire quel bell’ impeto ? 
Crefciuto , perchè non in qualche maniera fomentarlo , e per follievo di fe medefimo, , 
per acquiftare e confervarfi lo fpirito , e bizzarria per la Profa ? Ma la natura umana invi- 
diufa , veggendo uno eccellente iti una cofa , non gli vuol concedere nè pure un tantino 
nell’ altra ; e vuol confolare la pena , che fente nel dare il primato in quella , coll’ abbaf- 
farlo del tutto in quefta , e farlo privo di giudizio , come fe foflfe in noftra elezione rat- 
tenere gl’ impeti Poetici , che talora ci vengono . Orazio bene configlia a non ti mettere , 
fe uno non vi ha naturale inclinazione , nè difpofizione , o a non imprendere Poema, 
fe uno non ha pefato ben bene le fue forze v fè ha caro di fare cofa che viva . Ma non 
efclude , che un pover’ uomo per fuo divertimento fentendofi fpinto a poetare , e per eierci- 
tazion fua , come fece Cicerone , noi poffa , e noi debba fare . Se ben fi riguarda , 1 ver
f i della Traduzion d’ Arato non fon difpregevoìi.


